
POLITICA INTERNA 

Pei Palermo 
«Si dimetta 
il segretario 
Figurelli» 
• • PALERMO. Al Comitato fe
derale del Pei di Palermo e sta
to presentato un documento 
che chiede le dimissioni del 
segretario provinciale Michele 
Figurelli e della segreteria. Se
condo quanto nfensce l'Agi la 
richiesti) sarebbe stata firmata 
da un terzo dei componenti 
del Cf, esponenti di tutte e tre 
le mozioni I firmatari chiedo
no che venga eletta la commis
sione prevista dallo statuto con 
il compilo di definire le propo
ste per l'elezione della nuova 
segreteria e del nuovo segreta
rio. Viene inoltre sollecitata l'a
pertura di un dibattito sulle 
prospettive politiche dopo il 
voto amministrativo che ha se
gnato la scondita della lista •In
sieme per Palermo» con comu
nisti, verdi, indipendenti e 
"pezzi" di società civile che ha 
ottenuto solo il 7,8% rispetto al 
14,7 che aveva raccolto il Pei 
da solo ncll'85. Sci seggi con
tro dodici: un dimezzamento. 

E il motivo della richiesta di 
dimissioni si riferisce proprio 
al risultalo elettorale. Secondo 
i firmatari il partito «è stato 
mandalo allo sbaraglio non es
sendosi data una linea politica 
ed accettando passivamente 
quella del sindaco Orlando». In 
serata e arrivata una replica 
del segretario regionale del 
Pei, Pietro Folena. 'Leggo di 
una iniziativa di alcuni membri 
del Comitato federale - dice -
con la quale si chiedono le di
missioni del gruppo dirigente. 
Questi compagni, che usano 
mezzi di stampa per comuni
care le loro opinioni, sanno 
benissimo che già prima delle 
elezioni si era deciso di andare 
ora al rinnovamento del grup
po dirigente. Procederemo in 
questa direzione - ha conclu
s o - m a con pacatezza e con 
spirilo unitario, con una analisi 
seria del voto e senza alcun ri
catto*. 

Il leader del «no»: il segretario 
non ha fatto «un'analisi concreta 
di quanto è accaduto» nel voto 
«Il Pei va a destra e verso Craxi » 

Napolitano ribatte: «Assurdo 
spiegare così il nostro risultato» 
Angius: «Usciamo tutti dal dilemma 
se accelerare o rallentare... » 

Ingrao: «Dissento da Ocehetto» 
I segretari regionali: diamo avvio alla costituente 
«Dissento dalla relazione di Ocehetto». Ingrao è 
preoccupato per la «sconfitta della sinistra» e vede 
un Pei «che cambia identità e si sposta verso Craxi». 
«Mettiamo in discussione - aggiunge Luciana Ca
stellina - l'impostazione della costituente». Convinti 
che «l'unica correzione è la costituente» sono invece 
i segretari regionali del Pei, che ieri si sono riuniti a 
Botteghe Oscure con Ocehetto. 

FABRIZIO RONDOUNO 

• • ROMA. «Andiamo ad un 
Comitato centrale di grande 
interesse e di grande impor
tanza. E dobbiamo andarci 
con una discussione di fondo». 
Pietro Ingrao conferma indiret
tamente il carattere «Interlocu
torio» della riunione di Direzio
ne dell'altro ieri e preannuncia 
un intervento non formale al 
Comitato centrale di martedì. 
La polemica fra «si» e «no» è 
dunque destinata a riaccen
dersi? Il leader della sinistra 
comunista, che ieri ha parteci
pato ad un dibatlitocon Leolu
ca Orlando, più che promette
re battaglia chiede una rifles
sione approfondita, una lettu
ra «non politicistica» del dato 
elettorale, un'analisi del «con
flitto sociale» e dei «nuovi sog
getti» da cui, dice Ingrao, oc
corre ripartire all'indomani di 
un risultalo elettorale «grave, 
duro e pesante». Non soltanto 
per il Pei, ma per l'intera sini
stra. È proprio la «sconfitta del
la sinistra» a preoccupare In
grao: e questo il perno della 
sua analisi del voto. 

Il giudizio di Ingrao è molto 
duro: ha perso, dice, «un Pei 
che cambia la sua identità, che 
si sposta verso destra, verso 
Craxi». E aggiunge: «Dissento 
dalla relazione di Ocehetto, 
perche non ho trovato un'ana
lisi concreta di quello che è ac
caduto». È una lettura, aggiun
ge, «tutta politicistica», che insi
ste troppo sull'aspetto istitu
zionale («Lo dico proprio io -
ricorda (ngrao - che nell'85 
proposi la formula del "gover
no costituente"») e sembra di
menticare il «conflitto sociale». 

A Ingrao risponde Giorgio 
Napolitano: «È assurdo - dice 
- un giudizio che tende ad at
tribuire l'esito del voto ad un 
presunto spostamento verso 
Craxi. Anzi, un dato positivo 
della campagna elettorale è il 
miglioramento dei rapporti col 
Psi, senza rinunciare alle no
stre posizioni, alle critiche e al
le divergenze». Contrapporre 
iniziativa sociale e iniziativa 
politica pare a Napolitano 
•pretestuoso e rozze: «Alcuni 
compagni - dice - ne parlano 

Urta riunione della Direzione comunista 

dopo ogni risultato negativo». 
Oggi, a Botteghe Oscure, si 

riunisce il coordinamento na
zionale della seconda mozio
ne, con un rappresentante per 
ogni regione (domani sarà la 
volta delle terza mozione). Il 
«no» si aspettava una convoca
zione meno rapida del parla
mentino comunista. La scelta 
di riunirlo subito riduce cosi la 
portata della riunione del «no», 
che infatti non avrà carattere 
pubblico né si concluderà con 

l'approvazione di un docu
mento. In'ervistatzi àM'Adn-
Kronos, Luciana Castellina è 
tornata a chiedere una -corre
zione' della linea del partito «e 
quindi anche della linea che 
ha assunto il processo costi
tuente-. Insomma, il gruppo di
rìgente dovrebbe avviare una 
«seria riflessione autocritica». 
Cavino Angius coglie nella re
lazione di Occhetto in Direzio
ne «qualcosa di nuovo»: «Ma -
precisa - bisogna essere più 

espliciti, entrare nel merito: 
che si sia data l'ir.ipressione di 
un certo moderatismo politico 
non sono io a dir o. ma un uo
mo della maggioranza come 
Bellini». Per Castellina «alle pa
role Occhetto dorrebbe far se
guire una politic. i conseguen
te». Il dibattito in Ce si prean
nuncia dunque vivace. «Auspi
co - replica Napolitano - una 
discussione respc imbile e co
struttiva. Argomenti "vivaci" ne 
abbiamo comunque tutti da 
spendere...». 

L'altra sera, al cimine della 
Direzione, Angius ha avuto un 
breve colloquio cori Occhetto. 
E ieri mattina, ali,) Camera, ha 
avuto modo di discutere con 
Massimo D'Alem«i. «Mollo - di
ce Angius - dipende dalla rela
zione di Occhettt i, che mi au
guro voglia tener conto del di
battito in Direzione e da quan
to diranno gli allri compagni 
della segreteria». Oh incontri di 
queste ore potrebbero dunque 
servire a smussarli gli angoli, a 
trovare un'intesa possibile in • 
nome di quel «bene comune» 
ricordato da Occhetto in Dire
zione. «Abbiamo i rvitato le per
sonalizzazioni - dice Angius -
e spero che tutti vogliano usci
re dal falso dilemma "accele
rare" o "rallentare"'. Dunque? 
«Ci serve una discussione nel 
merito. Quali contenuti, quali 
programmi, quali' cultura poli
tica... Insomma, rie frenare, né 
correre verso il vuo lo». 

«La mozione due é in realtà 
un motore che gira a vuoto», è 
stato detto ieri ruslla riunione 

dei segretari regionali, a Roma. 
L'impostazione data da Oc
chiello alla «fase due» della 
svolta (accelerazione politica, 
•costituente di massa», radica
mento sociale e riforma delle 
istitjzioni) ha trovato 11 un 
consenso convinto. É stato Oc
chetto a introdurre il dibattilo. 
Dal segretari é venuta una 
preoccupata denuncia dello 
«staio del partito»: «La campa
gna elettorale - hanno dello -
ha visto nascere una sorta di 
"partito nel partito", con la mi
noranza a caccia di preferenze 
non tra la gente, ma nelle se
zioni e tra i militanti». La «fase 
costituente» può rispondere ai 
rìschi di «degenerazione» della 
vita intema. Ma, soprattutto, 
può arginare un'erosione delle 
basi di massa del Pei, oggi -
hanno rilevato in particolare i 
dirigenti meridionali - «ridotto 
spetiso a partito d'opinione». 

Li frammentazione del voto 
e Implosione delle Leghe, si 
legge in un comunicato diffuso 
al termine della riunione, «de
ve sollecitare il Pei ad una forte 
iniziativa sulle tematiche auto
nomie e regionalistc e ad 
una maggiore caratterizzazio
ne regionale dell'attività di di
rezione del partito» Da un lato, 
dunque, il Pei sembra ripren
dere un tema che lo caratteriz
zò in passato e che ben si col
loca nella «nuova riflessione 
istituzionale» chiesta da Oc
chetto: il regionalismo. Dall'al
tro, la «regionalizzazione» del 
Pei indica uno dei caratteri del
la nuova formazione politica. 

Direzione de: il presidente del Consiglio polemico anche con De Mita 

Andreotti contro La Malfa: 
«Ha danneggiato i partiti di governo» 
Andreotti rinfaccia a La Malfa la magra vittoria elet
torale del pentapartito: le sue posizioni critiche, af
ferma, hanno fornito «un'immagine non sempre 
esaltante della maggioranza». E avverte con durezza 
che cosi il Pri non può andare avanti. Un attacco è 
rivolto anche all'area Zac, la «tregua elettorale» è fi
nita. F. intanto la De si misura con la grande paura 
per ('«assalto» della Lega lombarda. 

SERGIO CRISCUOLI 

M ROMA. «Questo metodo 
non può assolutamente conti
nuare». Giulio Andreotti ha 
aspettato il giro di boa elettora
le per «fare i conti» con La Mal
fa e con h sua posizione eclet
tica nella maggioranza di go
verno. Dì più: ha aspettato l'e
sito del voto proprio per rinfac
ciare ai repubblicani la re-
sponsabi'ita della magra 
vittoria d<:l pentapartito, quasi 
l'avesse prevista. Intervenendo 
ieri sera alla riunione della Di
rezione de dedicata al respon
so delle urne, il presidente del 

Consiglio per una volta ha 
messo da parte il fioretto dell'i
ronia per muovere al Pri una 
critica indiretta ma durissima. 
Se le Leghe hanno fanno man 
bassa di voti altrui (a comin
ciare da quelli de), la colpa, 
dice Andreotti, non si può dare 
agli elettori. «Alcune esaspera
zioni di temi possono aver 
giuocato negativamente - ag
giunge - trascurando il giudi
zio su una notevole azione go
vernativa intemazionale e in
tema». Il riferimento alla cam
pagna dell'edera contro il de

creto-Immigrazione è già tra
sparente. Ma il presidente del 
Consiglio lo rende più esplici
to, aprendo la polemica: «Nel
l'analisi della vicenda elettora
le - ha infatti proseguito - é 
giusto comprendere l'apprez
zamento dell'attivila di gover
no. A dare un'immagine non 
sempre esaltante della mag
gioranza ha pesato la frequen
te dissociazione di responsabi
lità verificatasi tra alcuni diri
genti dei partiti e l'azione del 
governo al quale partecipano 
con i loro ministri. Questo me
todo - avverte - non può asso
lutamente continuare, perchè 
danneggia l'efficienza e offre 
uno spettacolo democratica
mente diseducativo». Insom
ma, conclude Andreotti, «la 
coalizione non è un matrimo
nio, ma deve essere un patio di 
lavoro comune». Che non do
vrebbe permettere - sembra 
sottintendere - neppure le cri
tiche al ministro Cava con cui 
La Malfa giorni fa si associò al

l'iniziativa del Pei. 
Sistemalo il leader dell'ede

ra, Il presidente del consiglio 
ha fatto scoccare un'altra frec
cia, stavolta In direzione della 
sinistra de. «SI impone un mag
gior dibattito intemo - ha detto 
- e minori iniziative individua
li», e quindi «l'abbandono della 
frequente polemica pubblica 
interdemocristiana, troppo 
spesso pretestuosa e destinata 
a (inalila pubblicitarie o con
gressuali». La tregua elettorale 
tra la sinistra de e il vertice del 
partito, dunque, si è già rotta. E 
il primo passo, inaspettata
mente, l'ha compiuto proprio 
il presidente del Consiglio, in
tendendo forse giocare d'anti
cipo sul prevedibile risveglio 
dell'iniziativa demltiana. 

Andreotti ha anche collo 
l'occasione per inviare un 
preavviso all'alleato socialista, 
che da qualche giorno ha co
minciato a far rullare i tamburi 
attorno alla questione istituzio
nale, accingendosi a ripropor

re la Grande Riforma come 
unico scopo credibile per la 
prosecuzione della legislatura. 
•Il discorso sulle riforme - è la 
prima replica del presidente 
del consiglio - è legittimo e ur
gente, ma occorre associarvi la 
generalità dei partili, partendo 
da confronti tra i partiti della 
maggioranza, e interessare in 
profondità l'opinione pubbli
ca». E questo è un colpo di fre
no. Al quale segue subito una 
sterzata rispetto alla strada 
tracciata da Craxi: «La gente ci 
chiede di organizzare meglio 
lo Stato, per servire i cittadini 
senza lungaggini e corruzioni 
e per combattere con più suc
cesso la criminalità». Tradotto, 
significa che allo schiaffo di 
una parte dell'elettorato al si
stema politico non si risponde 
tanto con l'ingegneria costitu
zionale sollecitata da Craxi, 
quanto con una modernizza
zione delle strutture e del servi
zi dello Stato. Cioè con riforme 
di altro tipo, non meglio indi-

Giulio Andreotti 

cale. 
L'intervento di Andreotti alla 

direzione de è ca i luto in un cli
ma non del tutto sereno: la va
lutazione del vola .ti e svilup
pala all'ombra ile Ila grande 
paura per Vexploiidelle Leghe, 
che, ha detto Luigi Baniffi nella 
sua relazione, -avviene a sca
pito di tutti i panili, ma in que
sta fase ha colpito soprattutto 
le posizioni elettorali della De». 
Un fenomeno, dunque, che 
•non può esseri; sbrigativa
mente archiviato perchè rite

nuto momentaneo e passeg
gere»; anzi, «epurato delle ve
nature xenofobe pur presenti 
negli atteggiamenti di qualche 
leghista - ha aggiunto Barufli -
questo fenomeno va attnbuito 
sopì attuilo al clima di sfiducia, 
alla frattura che esiste tra la 
genie e la politica, tra il popolo 
e le istituzioni». Stando cosi le 
cose, ha avvertito il relatore, al
meno nella Lombardia «il de
clino del ruolo della De po
trebbe non essere lento». Le 
coniromisure? Tutte da inven
tare 

Il ministro indossa i panni del moralizzatore: «Promozioni facili e gestione allegra in vista del voto» 
Giovanni Berlinguer: «Gli abusi ci sono, ma si denuncino fatti precisi. I partiti non devono amministrare» 

De Lorenzo accusa: «Dalle Usi spese elettorali» 
Promozioni facili e gestione «allegra» delle Usi du
rante la campagna elettorale. L'accusa, pesantissi
ma ma non circostanziata, arriva dal ministro della 
Sanità De Lorenzo. Nel mirino, i presidenti delle Usi 
che si sono candidati alle ultime amministrative. 
Annunciata un'operazione di controllo. Giovanni 
Berlinguer: «Il ministro ha il dovere di denunciare al
la magistratura i reati di cui sia a conoscenza». 

Il ministro della Sanità De Lorenzo 

•fa ROMA. Presidenti Usi dal
la manica larga, disposti a ge
stioni pre-elettorali a dir poco 
•allegre», pronti ad assecon
dare sfolgoranti carriere, poco 
importa se i rampanti di turno 
non hanno tutti i requisiti di 
anzianità e di competenza 
che la regola vorrebbe: per le 
elezioni si chiude volentieri 
un occhio e qualche volta tutti 
e due. L'accusa, pesantissima, 
arriva a pochi giorni dalle am
ministrative e non è un sem
plice pettegolezzo di corri
doio. Parte, infatti, da una fon
te autorevole, lo stesso mini

stro della sanità Francesco De 
Lorenzo. 

•Parecchi presidenti di Usi 
in campagna elettorale hanno 
fatto di lutto • ha detto ieri De 
Lorenzo, chiacchierando con 
i giornalisti a Montecitorio -. 
Spese Irregolari e incredibili. 
In particolare spese assisten
ziali non giustificale, oltre a 
promozioni ingiustificate e 
salii di graduatoria per alcuni 
dipendenti. Sono costoro a 
gonfiare la spesa sanitaria». 
Insomma, qualcuno in questa 
campagna elettorale ha gio
cato sporco, tuffandosi a pie

ne mani sulla grande torta 
delle Usi per garantirsi un «po
sto al sole» negli enti locali. 

Un'accusa grave, che però 
non è andata oltre il generico 
riferimento a «dati allarmanti» 
o a un «clientelismo sempre 
più diffuso» nelle strutture 
pubbliche della sanità. Né no
mi, né richiami più precisi. De 
Lorenzo ha comunque prean
nunciato un'operazione di 
controllo sulle Usi che hanno 
presidenti che si sono presen
tali come candidali alle ele
zioni amminlstralh'e. 

Allusioni, dichisirazioni fat
te a mezza bocca, con una ge
nericità che non ha mancalo 
di suscitare critiche. «E' certo 
che gli abusi criticati dal mini
stro si sono verificati in queste 
elezioni più che in altre - ha 
commentalo infatti il senatore 
Giovanni Berlinguer • soprat
tutto da parte dei partiti gover
nativi che hanno il controllo 
della grande maggioranza 

delle Usi. De Lorenzo ha il do
vere di denunciare 1 fatti preci
si alla magistratura, laddove 
sussistano elementi di reato». 

Niente polveroni inconclu
denti, quindi: se il ministro è al 
corrente di atti poco ortodossi 
dei presidenti Usi, li denunci 
senza por tempo in mezzo. 
•Questi fatti - ha aggiunto Ber
linguer - confermano la giu
stezza della nostra richiesta: I 
partiti non devono aministrare 
le Usi, la politica deve guidare 
l'orientamento della sanità, 
ma ritrarsi dalla gestione. Pur
troppo queste «0 gonze non 
sono rappresentate nella leg
ge sulle Usi che .1 governo ha 
presentato in Parlamento e • 
che noi vogliamo modificare». 

Le proposte tiri Pei insisto
no infatti su due punii fonda
mentali: l'allontanamento dei 
partili dalle Usi <; l'introduzio
ni di criteri ch'i consentano 
una chiarezza del bilancio, 

senza ricorrere all'escamota
ge di sottostimare la spesa per 
larciuadrarel conti. 

La necessità di arrivare ra
pidamente ad una riforma del 
sistema di gestione delle unità 
sanitarie locali è stata sottoli
neala dallo stesso De Loren
zo, che ieri mattina ha lamen
tato l'attuale impossibilità di 
un controllo efficace della 
spe;a sanitaria. Per quest'an
no, però, il ministro ha garan
tito il suo impegno perchè 
vengano indicate con corret
tezza le cifre degli sfonda
menti di spesa, accogliendo 
di (alto le richieste avanzale 
dal Pei. 

•Non ci saranno finzioni -ha 
detto De Lorenzo • diremo tut
to fino in fondo. Per questo 
ora bisogna fare la riforma e 
non accettare più manovre di 
bilancio o palliativi di piccola 
entità rispetto al reale proble
ma del deficit». 

Card. Potetti: 
«Per le riforme 
finora manca 
un pensiero alto» 

Il cardinale Ugo l'oletti (nella foto) è intervenuto, nel 
corso di un convegno intemazionale al luterano, sui 
problemi delle riforme istituzionali. Il presidente della 
Conferenza episcopale italiana ammonisce a non pro
porre «soltanto 0|>erazioni di ingegneria costituzionale 
anch'esse necessarie» e che «non si metta l'accento sul
l'inadeguatezza del sistema politico», ma si approfondi
sca il dovere di ciascuno «a farsi fratello con l'altro». Se
condo Poletti, «se qualcosa manca all'odierno dibattito, 
pur cosi martellante, amplificato dai mass media, è il 
pensiero alto, cioè il pensiero e la meditazione di chi 
cerca di trovare soluzioni permanenti al di là e al di fuori 
di un praticismo asfittico ed inconcludente». 

Precisazione 
di Minucci 
«Alterato 
un mio intervento» 

Adalberto Minucci, della 
Direzione del Pei. precisa 
air-Unità» che «nel "pasto
ne" politico di giovedì 
scorso, dedicato al dibatti
to nel Pei, mi vengono at-

, . I B a a a ^ _ ^ _ . B B _ a . trlbuite alcune frasi smoz
zicate ed alterate assai 

lontane, nel signilicato, dallo spirito unitario dell'inter
vento da cui sono state tratte». Minucci si riferisce ad 
una riunione del coordinamento regionale toscano del
la seconda mozione. L'«Unità» ne ha avuto notizia da un 
partecipante. 

IDa martedì 
itribune Rai 
sui referendum 
del 3 giugno 

Cominceranno martedì 15 
maggio le tribune Rai sui 
referendum sulla caccia e 
sui pesticidi, fissati per il 3 
giugno. L'avvio segna cin
que giorni di ritardo rispet-

, „ , _ _ « « « « . _ . , — . . ^ lo alla proposta formulata 
alla commissione parla

mentare di vigilanza dal comunista Willer Bordon, pre
lùdente della sottocommissione per le tribune. Il calen
dario sarà naturalmente modificato nel caso che prima 
del 3 giugno si trotino soluzioni legislative che rendano 
nulli uno o più quesiti referendari. 

Vertice Rai 
a palazzo Chiigi 

Manca e Pasquarelli sono 
tornati ieri a palazzo Chigi 

,-, - per bussare a quattrini. 
«Il gOVeniO Presidente e direttore ge-
dìa risorse» nerale della Rai sono stati 

ricevuti dal sottosegretario 
>___.«M»—»•—••>»•»_• Cristoforo al quale hanno 

chiesto che il governo 
onori alcune cambiali: le spese per i mondiali di calcio; 
i costi del contratto di Manca - «sul quale la presidenza 
del Consiglio ci aveva invitato, seppur nella nostra auto
nomia, a giungere a una conclusione». Cristofori si è li
mitato a dire che -lo sforzo finanziano della Rai dovrà 
essere considerate dal governo». Intanto, passate le ele
zioni, si ricomincisi a parlare di ristrutturazioni, nomine, 
riassetto dell'infonnazione. A Epoca che lo interrogava 
sull'ipotesi di un direttore unico, l'on. Veltroni ha rispo
sto: «Si può fare, purché si scelga tra Enzo Biagi, Sergio 
diavoli, Furio Colombo e Andrea Barbato». Ieri, infine, 
l'esecutivo del sindacato giornalisti Rai ha riconfermato 
con voto unanime Giuseppe Ciulietti nella carica di se
gretario. 

ILa Maddalena 
Eletto 
muovo sindaco 
il de Dettoli 

Il democristiano Pietro 
Detton è stato eletto sinda
co della Maddalena (Sas
sari). Ha ottenuto 15 voti 
su 26 consiglieri presenti. 
La nuova giunta è compo-

, . „ , _ „ _ . ^ — i « i « « « » . sta da due democristiani, 
due repubblicani, un so

cialdemocratico (con funzione di vicesindaco) e l'e
sponente di una lista civica. In precedenza la maggio
ranza era composa da Pei, Pri e Psdi. Dettoli subentra 
al comunista Angelo Corniti che era stato eletto un me
se e mezzo fa da una coalizione Pei, Pri e Psdi. 

Ili «caso Palermo» 
per padre Sorge 
non è mai stato 
problema 
di formule 

In un commento ai risulta
ti delle elezioni ammini
strative padre Bartolomeo 
Sorge rileva che «il caso 
Palermo non è mai stato 
un problema di formule, 
ma di cultura e di etica po
litica. Sarebbe quindi un 

flavissimo errore impostare oggi il discorso sulla formu
la da adottare e non sul messaggio che giunge da Paler
mo e che è ancora attuale in tutta la sua drammaticità». 
•Ritengo che queste elezioni - ha detto Sorge - abbiano 
manifestato il profondo malessere dei cittadini verso la 
politica e la partitocrazia». 

«REOORIO PANE 

111 «Popolo» attacca il Pri 
«Su Celadon accuse ignobili» 
a Gava. Il padre del rapito: 
«È stato tutto regolare» 
m i ROMA. Candido Celadon ha smentito in parte alcune affer
mazioni attribuitegli in un'intervista daH'£uropeo, e il Popolo in 
un corsivo che esce oggi attacca duramente il Pri per aver avalla-
l o la tesi che la liberazi sne di Carlo Celadon possa essere stata ri-
Urdata a fini elettorali con un intervento oscuro del ministero 
dell'Interno. L'altro gio mo, riprendendo notizie e interrogativi cir
colati sulla stampa (in particolare nel servizio dell'Europeo), la 
Voce repubblicana ave/a equiparato la vicenda Celadon al caso 
Cir.Ho. Le inquietanti ipolesi definite «terribilmente attendibili» ri
guardano il pagamento di una seconda «franche» del riscatto e, 
appunto, il ntardo della liberazione del giovane Celadon per far 
coincidere la data con la vigilia elettorale. L'organo della De rea
gisce definendo l'accusa «ignobile, sfrontata, che non ha alcun 
londamento e che comunque l'inchiesta giudiziaria sul caso si 
scaricherà di chiarire». «Ci dispiace - prosegue il Popolo-che la 
vox e abbia abboccato all'amo, per ragioni che non riusciamo a 
comprendere. Forse, .inche in presenza di dati elettorali non 
esaltanti, sarebbe slata opportuna una maggiore riflessione». 

L'organo de si riferisce anche alle dichiarazioni del padre di 
Carlo Celadon, che ha negato di aver ricevuto messaggi dei rapi
tori del figlio da Cesare Casella, quando era anda'o a visitarlo, co
si come afferma di non aver avanzato l'ipotesi di una ritardata li-
Sei azione del figlio: «Tra le cose che ho fatto - ha riferito all'Ansa 
- c'è slata quella di rirgraziare il ministro Cava». Infine Candido 
Celadon ribadisce di non aver pagato una seconda banche di ri
scatto. Comunque non intende sporgere querela per l'intervista 
che ha smentito: «Volevo dire chiaramente come stanno le cose 
- ha dichiarato - ma ora ho da occuparmi di mio figlio». 

l'Unità 
Sabato 
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